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QUANDO SAREMO UNO 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

Dedicata agli anticonformisti, 

a chi sceglie strade non battute 

e vite non preconfezionate 

lottando per la propria felicità 

e per la propria libertà. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
«Ogni essere contiene in se stesso la totalità 

del mondo intellegibile. 

Di conseguenza, la totalità è ovunque. 

Ciascuno è questa totalità e questa totalità è ciascuno. 

L’uomo, tale qual è ora, ha cessato di essere la totalità» 

     
                                         (Plotino – Enneadi) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Cosmos 

 

Cieli immensi e sconfinati mari 

Ornano il Creato che come  

Soffio dal Nulla nacque. 

Malattia e dolore  

Ostacolano la vita e chiedi perché ma  

Saggio è il tuo cuore che sol sentendo vive. 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Quando saremo Uno 

 

Lungo il transito della dualità 

apparente, ci muoviamo noi. 

Lasciamo al caso ciò che sarà poi, 

falsa libertà perché schiavi dell’avidità. 

 

Tra bene e male c’è una porta, 

tra giusto e sbagliato un sentiero. 

Il conflitto è una scelta: 

compromette l’Io più vero. 

 

 

Quando saremo Uno 

saremo uguali io e te 

come fu al Principio. 

 

Quando saremo Uno 

non avremo bisogno dei perché; 

 del futuro è l’auspicio. 

 

 

 

 

 

 

    

     



 

 

             

            

 

 

 

 

 

 

 



Il tuo urlo nostro* 

 

Lingue di fuoco a colorare il cielo 

mentre gli amici s’allontanano 

e un urlo pervade la natura. 

 

Amara realtà scopre il velo, 

sogni di bambino t’abbandonano 

e sei solo, tremante di paura. 

 

Del mondo si presenta la bruttura. 

 

Disilluso dal ponte t’affacci, 

illuso d’essere tra gli altri, 

tra gli altri siamo solo in parti 

 

divise tra verità e finzione, abbracci 

il tuo sé perso tra i molti; 

il tuo urlo nostro si leva oltre la coltre. 

 

 

 

 
*Ispirata al dipinto “L’urlo” di E.Munch 

 


